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Piero Pastorello 

 

Les jeunes filles de Trieste chantent toutes avec amour, 
ô Autriche de mon cœur, tu dois bien nous défendre ! 

 
Anni fa acquistai a Trieste una brochure propagandistica austriaca della Grande Guerra in 

lingua francese, di tono derisorio sui tentativi di conquista italica della citta. Forse destinata 

a quel pubblico per convincerli dell’inopportunità di inviare risorse all’alleato. Dal titolo 

“La Marche sur Trieste” si tratta di una pubblicazione del 1917 in grande formato 

orizzontale, con un resoconto scritto e fotografie della sezione fotografica dello Stato 

Maggiore.  
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Dentro l’opuscolo però c’era anche una “aggiunta volante”, inserita appena dopo gli eventi 

di Caporetto. 

 

 
 

Alla data di questo resoconto (settembre 2017) siamo ormai vicini all’anniversario di quel 

celebre disastro, e di questo secondo documento vi propongo una traduzione. Per i temi che 

tocca e il tono che usa è un piccolo, ma a mio avviso significativo compendio della retorica 

A.U., in particolare del “tradimento verso la Triplice”. Abbiamo la fortuna di sapere poi 

come è andata a finire. 
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Al momento in cui queste righe sono state scritte, gli ultimi bagliori sanguinanti 

dell’estate 1917 e dell’undicesima battaglia finivano di spegnersi sul campo della 

lotta. Di volta in volta, come soprassalti d’agonia di questo combattimento di Titani, 

ci si batteva nuovamente qualche ora per il possesso di una trincea sul San Gabriele o 

di un imbuto sull’altipiano della Bainsizza, o sul Carso, poi il silenzio ripiombava, 

lugubre e solenne, su tutta questa regione maledetta. Ma ciascuno sentiva che questa 

calma piena d’incognito, di misteri e minacce, non poteva essere che il precursore di 

una tempesta ancora più spaventosa di tutte quelle che si erano abbattute, su 

quest’angolo di mondo, dopo la primavera del 1915. 

 Come? Da ventotto mesi l’Italia lottava senza tregua per la conquista di Trieste, da 

ventotto mesi ella stava in vista della sua preda senza poterla raggiungere! Eh però! 

Dal momento che l’armata italiana tutta intera non poteva venire a capo della metà 

dell’armata austro-ungarica, le sarebbero stati inviati dalla Francia e dall’Inghilterra 

dei rinforzi, tali che la strada per Trieste sarebbe stata forzata addirittura  quest’anno. 

E già la stampa interventista italiana giubilava di questo concorso sì umiliante … 

 Passavano alcune settimane, piene di un’attesa in movimento. 

 Infine, in una mattina d’autunno grigia e piovosa, i cannoni ricominciarono a 

tuonare sul fronte dell’Isonzo, dal bacino di Plezzo fino al mare. Ma, a sorpresa, non 

erano i cannoni dell’Intesa che aprivano nuovamente la danza macabra, era 

l’artiglieria dei due fedeli alleati, l’Austria-Ungheria e la Germania, che 

cominciavano a sputare  contro le posizioni del terzo alleato fellone il loro acciaio 

devastatore. E quando la fanteria austro-ungarica e tedesca si è lanciata sulle linee 

avversarie, in apparenza imprendibili, il fronte nemico tutto intero, lapidato, fatto a 

brandelli, spazzato via come se fosse di paglia, è crollato in qualche ora miseramente. 

Quattro giorni più tardi non restava più sul suolo austriaco del fronte dell’Isonzo un 

solo soldato italiano in armi. Per contro, le armate alleate avanzavano sulla terra 

italiana a passo di giganti, catturando armate intere con tutta la loro artiglieria. 

 Ah! Voi avete voluto scuoiare il vostro alleato della vigilia, voi avete parlato di 

marciare su Vienna, voi avete scelto per compiere la più grande ignominia della 

storia il momento in cui il vostro alleato lottava per la sua esistenza, uno contro tre, a 

mille kilometri dalla vostra frontiera! Ebbene, è proprio la laida natura del vostro 

tradimento che ha salvato l’Austria-Ungheria e che sarà la causa della vostra perdita. 

Ciascuno di coloro che hanno lasciato la loro vita nella spietata lotta contro la iena 

italiana ha contribuito col suo sacrifico a cementare in maniera indistruttibile il 

blocco di tutti i popoli della monarchia austro-ungarica. E lo slancio irresistibile che 

ha spazzato le vostre armate è stato tracciato nell’indignazione e nel disgusto che 

riempie ancor oggi le nostre anime al ricordo del vostro abbandono. 

 Noi non abbiamo dimenticato. 

 

 Vienna, il mese di novembre 1917. 
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